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L’insediamento sulla Montagna di Ramacca: abitazioni ellenistiche

Enrico Procelli, Rosa Maria Albanese, Gisella Verde

1. Introduzione
Negli anni 1984, 1985 e 1987 campagne di scavo 
hanno interessato il pendio meridionale dell’inse-
diamento sulla Montagna di Ramacca (Catania), 
che domina la parte occidentale della piana di Cata-
nia alla confluenza dei fiumi Gornalunga e dei Mar-
gi (IGM 1: 25.000, F. 269, II N.O., m 560 s.l.m.). 
In questa area (zona C, fig. 1) sono state messe in 
luce due abitazioni, che si datano a età ellenistica e 
documentano il periodo finale di vita dell’abitato.

Rosa Maria Albanese

2. Scavo nella zona C
La zona C lungo il pendio meridionale della Mon-
tagna era stata oggetto di un’intensa attività di scavi 
clandestini, che aveva determinato una serie di fos-
se nell’area meridionale (US 102, 106), mentre in 
quella settentrionale la sequenza stratigrafica era 
integra. In quest’ultima area sono state messe in 
luce nel 1985 e 1987, sul ciglio meridionale dell’a-
cropoli, due abitazioni (Ce e Cg), che presentano 
entrambe un vano esterno realizzato in muratura 
a secco e uno interno scavato nella roccia calcarea, 
oltre a un piccolo ambiente (Cf) destinato a cucina 
(figg. 1, 2, 3, 4). Nella parte sud-est della zona è sta-
to inoltre individuato un tratto di battuto stradale1.

1  Procelli 1988, pp. 76-77; Procelli 1996, p. 551; Gusmano, 
Verde 2013; Nicotra, Verde 2015; Verde 2006-2007; Verde 
2009-2010. Direzione dei lavori: 1984-1985: dott. U. Spigo; 1987: 
dott.ssa E. Tomasello. Taccuino di scavo di M. Turco. I materiali sono 
conservati presso il Museo Civico di Ramacca, del quale si ringraziano 
il Direttore onorario Prof. Dario Palermo e la vicedirettrice dott.ssa L. 
Sapuppo. Le fotografie dello scavo e dei materiali e l’elaborazione delle 

Settore Ce
Nell’abitazione Ce il vano interno scavato in roccia 
Ce1 non viene esplorato perché ostruito in gran 
parte dal soffitto crollato.
Il vano anteriore Ce2, costruito in elevato in mura-
tura a secco, ha pianta irregolarmente trapezoidale 
(fig. 5) ed è delimitato da due pareti di roccia re-
golarizzata a nord e a ovest (US 142) e dal muro 
145 a sud (larghezza m 0,40/0,60, altezza massima 
m 0,75), realizzato con pietre di dimensioni grandi 
e medie e costituito da due tratti: il primo di m 1,95 
si addossa alla roccia a nord e prosegue verso sud; il 
secondo a “L” è di m 2,10 e 1,90 nelle due porzioni 
ovest ed est. Tra di essi si apre l’ingresso all’ambien-
te, largo circa m 0,70, i cui stipiti sono realizzati con 
due grossi massi posti in verticale (fig. 6).
L’ambiente Ce2 presenta nell’angolo nord-est un 
pozzetto (fig. 7), costituito da pietre disposte in cir-
colo (US 197) e nell’angolo sud-ovest una banchi-
na rettangolare (US 199, m 1,50 x 0,80), addossata 
al muro 145 e realizzata con pietre allineate (figg. 8 
e 9).
Lungo il lato nord e quello sud si individuano ri-
spettivamente due strati di crollo (US 146, 147), 
composti da pietre di varie dimensioni, al di sotto 
dei quali è uno strato di terra biancastra compatta 
(US 143).
Sotto la caduta 146 è uno strato di terra marrone 
mista a piccole pietre (US 185), quindi due strati di 
crollo (US 188, 189), di cui il primo con pietre di 
grosse dimensioni.

planimetrie sono di E. Procelli. I disegni dei materiali sono di G. Verde, 
i lucidi di M. Puglisi.
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144 enrico procelli, rosa maria albanese, gisella verde

Fig. 1 - Ramacca, Montagna. 
Planimetria generale (scala 
1: 400). 1. Zona B, casa RM. 
2. Basamento. 3. Edificio I. 4. 
Edificio II. 5. Fortificazione. 
6-12. Saggi 1978. 7. Zona 
C, edificio bipartito, case 
rupestri. 13. Tomba Est 1. 14. 
Tomba Ovest 1. 15. Tombe in 
proprietà Noiosi (rielaborata 
da Procelli, Albanese 
1988-1989, fig. 14). 

Fig. 2 - Ramacca, Montagna. 
Ubicazione delle case Ce e Cg.
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145l’insediamento sulla montagna di ramacca: abitazioni ellenistiche

Fig. 3 - Ramacca, Montagna. Settori Ce, Cf, Cg.

Fig. 4 - Ramacca, Montagna. Case Ce e Cg da 
nord-ovest.

Fig. 5 - Ramacca, Montagna. Vano Ce2.
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146 enrico procelli, rosa maria albanese, gisella verde

Fig. 6 - Ramacca, Montagna, casa Ce2, ingresso.

Fig. 7 - Ramacca, Montagna. Vano Ce2, pozzetto, US 197.

Fig. 8 - Ramacca, Montagna. Vano Ce2, banchina e pozzetto 
da est.

Fig. 9 - Ramacca, Montagna. Vano Ce2, banchina.

Lo strato sottostante, con minor numero di pie-
tre (US 196), è a immediato contatto col battuto 
pavimentale composto da argilla e sabbia gialla-
stra (US 207), che si conserva nell’area centrale 

dell’ambiente. Nella US 196 si rinviene la maggior 
parte della suppellettile dell’ambiente Ce2. Presso 
la parete rocciosa che chiude il vano a nord-ovest 
si isola uno strato di terra rossastra (US 198) al di 
sotto di frammenti di anfore da trasporto.

Settore Cf
Tra le due case Ce e Cg si trova un piccolo ambiente 
Cf, delimitato a nord dalla parete rocciosa (US 233) 
e separato dalle case citate rispettivamente dai muri 
145 e 192 (figg. 10 e 11).
Questo piccolo ambiente è delimitato dal muro 
194 (lungo m 1,30), che è costruito con pietrame 
di medie e grosse dimensioni e orientato in senso 
nord-ovest/sud-est: esso è perpendicolare al muro 
192 del vano Cg2 e parallelo al muro 208, conserva-
to per una breve porzione.
Rimosso lo strato superficiale (US 100), viene indivi-
duata una caduta di pietre (US 146). Al di sotto di essa 
è lo strato 195 di terra mista a pietre piccole e medie.
Dopo la rimozione di quest’ultimo strato, si in-
dividua l’US 213, in cui si rinviene un circolo 
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147l’insediamento sulla montagna di ramacca: abitazioni ellenistiche

formato da pietre e tegole (US 228), contenente 
numerose ossa e considerevoli tracce di bruciato 
(US 230), identificabile con un focolare (fig. 12). 
Dall’interno del circolo 228 si recuperano fram-
menti di tegole, che indicano che anche questo 
piccolo ambiente aveva una copertura di legno 
con elementi fittili.
Sotto il focolare e lo strato sottostante 231, di 
terra marrone, è un battuto pavimentale in argil-
la giallastra (US 234). Nel resto dell’ambiente il 
pavimento è costituito dalla roccia 233, tagliata e 
regolarizzata.

Settore Cg
In questo settore, confinante a ovest con il settore 
Cf, viene individuata un’abitazione costituita da 

Fig. 10 - Ramacca, Montagna. Settori Cg e Cf da sud-est.

Fig. 11 - Ramacca, Montagna. Settori Cf e Cg.

Fig. 12 - Ramacca, Montagna. Ambiente Cf, focolare.

due vani, di cui il più interno a nord (Cg1) scavato 
nella roccia e quello anteriore a sud (Cg2) costruito 
in elevato in muratura a secco (figg. 10, 11, 13).
Il vano ipogeico Cg1 è a pianta rettangolare e sof-
fitto piano. A esso si accede tramite un ingresso lar-
go circa m 1,10 e due gradini intagliati nella roccia, 
poiché il piano di calpestio interno si trova a una 
quota inferiore rispetto a quella del vano esterno. 
Le pareti ovest e nord hanno una lunghezza di m 3: 
lungo la prima, in prossimità dell’angolo con la pa-
rete nord, si trova una nicchia profonda m 0,60 e 
larga m 0,85.
L’interno dell’ambiente Cg1 è ingombro di terra 
marrone scuro (US 182), nella quale si rinvengono 
alcuni blocchi squadrati in calcare locale e in pietra 
arenaria (detta di Palagonia).

Fig. 13 - Ramacca, Montagna. Casa Cg, vano Cg2 e ingresso 
al vano Cg1.
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148 enrico procelli, rosa maria albanese, gisella verde

Sotto la terra di riempimento 182, a m 2,00 dal sof-
fitto è uno strato 183 di terra nera compatta, nel 
quale si rinvengono il frammento di skyphos n. 18 e 
l’olpe n. 19, posta a destra dell’ingresso, nell’angolo 
sud-est. Al di sotto, alla quota di m 2,15 dal soffitto, 
è uno strato di terra nera compatta (US 184) con 
chiazze di bruciato, nel quale si rinviene a destra 
dell’ingresso una pietra squadrata di m 0,50 x 0,60.
Il pavimento, ottenuto regolarizzando la roccia cal-
carea, presenta due fossette: una di forma approssi-
mativamente quadrangolare (m 1,65 x 0,45 x 1,70 x 
0,70), posta al centro dell’ambiente, e una seconda 
irregolare presso l’angolo nord-est, in cui si rinven-
gono degli ossi animali.
L’ambiente esterno Cg2 è delimitato dal muro 192 
(lunghezza m 3,70), orientato in senso nord-ovest/
sud-est, e dal muro 193 (lunghezza m 3,45), che si 
addossa al banco roccioso posto a nord e piega a “L”, 
continuando per m 2,20 verso ovest. Nell’angolo a 
sud formato dai muri 192 e 193 si apre l’ingresso di 
m 0,70.
Nel vano Cg2 sotto lo strato di humus 100 si indi-
viduano due cadute, di cui la prima (US 146) di-
stribuita in maniera omogenea, l’altra (US 149) 
limitata all’area ovest del settore. Sotto la caduta 
146 lo strato 191 contiene vari materiali (vedi infra, 
catalogo).
Al di sotto dello strato 191 si individua nell’angolo 
sud-ovest una banchina a pianta rettangolare di m 
0,70 x 0,50, realizzata con pietre squadrate (US 212, 
fig. 14).
Presso l’angolo nord-ovest, a ridosso della parete 
rocciosa, è ubicata una vaschetta di forma ovoidale 
irregolare, delimitata da frammenti di labbri di pi-

thoi, tegole piane e curve (US 214, fig. 15) e pavi-
mentata con frammenti di tegole disposte orizzon-
talmente (fig. 16). Dalla terra relativa alla US 214 
proviene il vaso n. 48, mentre all’interno della va-
schetta (US 215) è stato ritrovato il lisciatoio n. 49.
Sotto lo strato 191 è l’US 211, composta da ter-
ra marrone con tracce di bruciato, che restituisce 
nell’angolo sud-est dell’ambiente Cg2 la tegola pia-

Fig. 14 - Ramacca, Montagna. Vano Cg2, banchina.

Fig. 15 - Ramacca, Montagna. Vano Cg2, vaschetta.

Fig. 16 - Ramacca, Montagna. Vano Cg2, vaschetta.
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149l’insediamento sulla montagna di ramacca: abitazioni ellenistiche

na n. 40 e il frammento di louterion n. 39, oltre a vari 
frammenti fittili e metallici.
Al di sotto dello strato 211 si individua un ulteriore 
strato di caduta di pietre e tegole, che occupa qua-
si interamente il vano (US 220), da cui proviene il 
frammento di anfora n. 50.
Nel vano Cg2 il ritrovamento di strati di crollo con 
tegole piane e curve e con chiodi in ferro documen-
ta anche in questo ambiente, come nel vano Ce2, 
una copertura costituita da una intelaiatura lignea 
sulla quale poggiavano le tegole, presumibilmen-
te realizzata ad unico spiovente con andamento 
discendente nord-sud, dalla parete di roccia verso 
l’ingresso della casa.

Enrico Procelli, Rosa Maria Albanese

3. Catalogo dei materiali
Il catalogo è suddiviso per abitazione (Ce2: nn. 
1-17, Cg1: nn. 18-19, Cg2: nn. 20-51) e, all’inter-
no di ognuna, per unità stratigrafiche, elencate in 
ordine numerico progressivo (Ce2: US 185: n. 1; 
US 188: nn. 2-7; US 189: n. 8, US 196: nn. 9-17; 
Cg1: US 183: nn. 18-19; Cg2: US 191: nn. 20-32; 
US 211: nn. 33-48; US 214: n. 49; US 215: n. 50; 
US 220: n. 51).
Abbreviazioni adottate nel catalogo: alt. altezza; 
arg.: argilla; b.: bocca; br.: bronzeo/a; cons.: con-
servato/a; c.s.: come sopra; d.: diametro; dip.: di-
pinto/a; est.: esterno; fr./frr.: frammento/i; fratt.: 
frattura; incl.: inclusi; incr.: incrostazioni; ing.: in-
gobbio; int.: interno; lac.: lacunoso/a; largh.: lar-
ghezza; les.: lesionato/a; lungh.: lunghezza; mass.: 
massimo; orizz.: orizzontale; ossid.: ossidato/a; 
part.: particelle; parz.: parzialmente; pat.: patina; 
ric.: ricomposto/a; ricompon.: ricomponibile; 
risp.: risparmiato/a; spess.: spessore; superf.: su-
perficie; v.: vernice; vert.: verticale.
Le dimensioni sono in cm, tranne ove indicato al-
trimenti.

1. Punta di freccia br. piramidale. Incr. terrose. 
Lungh. 2,1. Ce2, US 185 (fig. 17).
2. Gettone discoidale, ricavato da parete dip. a 
v. nera. Arg. rossa. D. mass. 2,1; spess. 0,7. Ce2, 
US 188 (fig. 18).
3. Fr. di bacino; labbro estroflesso; piede anula-
re con due scanalature concentriche. Ing. giallino 

(2.5Y 8/2); arg. grigio-rosata (7.5YR 7/2); minuti 
incl. rossicci e neri. Lungh. 6,4; largh. mass. 6. Ce2, 
US 188 (fig. 66).
4. Fr. di tegame; orlo appiattito; battente interno 
per l’alloggiamento del coperchio; ansa a sezione 
circolare aderente alla parete. Arg. rossastra refrat-
taria (10R 6/8), grigiastra al nucleo; mica dorata. 
Alt. 3,1; largh. 4,8. Ce2, US 188 (figg. 19, 67). 
5. Fr. di anfora da trasporto; labbro svasato a sezio-
ne triangolare, insellato e sottolineato da breve li-
stello. Ing. beige-brunastro. Arg. dura bruna in sup. 
e alla fratt. (5YR tra 7/4 e 6/4), rossastra al nucleo; 
minuti incl. bianchi e marrone-rossicci, scarse part. 
di mica argentata. Alt. 3; largh. bocca est. 8,7, int. 
7,5. Ce2, US 188 (fig. 68).
6. Fr. di anfora da trasporto; puntale conico, indi-
stinto dal fondo; base convessa. Ing. arancione-ros-
sastro, tranne alla base. Arg. rosso-mattone in sup., 
più scura alla fratt. (2.5YR 5/8); rari e minuti incl. 
bianchi e marrone; scarse part. di mica argenta-

Fig. 17 - Ramacca, Montagna. Vano Ce2, punta di freccia 
bronzea n. 1.

Fig. 18 - Ramacca, Montagna. Vano Ce2, gettone n. 2.
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ta. Alt. 7; largh. mass. 7; d. base 3,4. Ce2, US 188 
(figg. 20, 69).
7. Fr. di grappa rettangolare in piombo. Ricompon. 
da due frr. Lungh. 3,4. Ce2, US 188 (fig. 21).
8. Fr. di coppa; piede anulare. Dip. in v. nera. Dec. a 
incisione: palmette. Arg. grigio-rosata (7.5YR 7/2). 
Cons. per parte del fondo e del piede. Alt. 1,4; d. 
mass. 6,7. Ce2, US 189 (fig. 22).
9. Coppetta; orlo inspessito; vasca emisferica; pie-
de anulare. Dip. in v. nera; fondo risp. Arg. rosa (7.5 
YR 7/4). Sbeccata al piede e alla vasca; v. abrasa. 
Lungh. 3,1; d. 7,9. Ce2, US 196 (figg. 23, 70).
10. Lucerna; due scanalature concentriche intorno 
al foro superiore; lungo becco; piede anulare. Dip. 
in v. nera. Arg. marrone-rossastra (5YR 6/4). Priva 
dell’ansa; sbeccata; v. abrasa; tracce di annerimento 
al becco. Lungh. 9,3; alt. 3,6; d. foro 2. Ce2, US 196 
(figg. 24, 71).
11. Fr. di anfora da trasporto; labbro a sez. triangolare 
con faccia superiore obliqua verso l’esterno e legger-

mente insellata; listello inferiore, distinto da solcatura; 
breve porzione iniziale del collo. Ing. marrone-ros-
sastro. Arg. dura e compatta, grigia alla superf. est., 
marrone alla int., marrone-grigiastra alla fratt. (10YR 
4/1); minuti e diffusi incl. bianchi e in minore quanti-
tà neri. Alt. 4,2; largh. 7,7. Ce2, US 196 (fig. 25).
12. Punta di freccia br.; tre alette. Incr. terrose. 
Lungh. 2,9. Ce2, US 196 (fig. 26).
13. Ago br.; sec. circolare. Deformato. Pat. verde; 
incr. terrose. Lungh. 14,1. Ce2, US 196 (fig. 27).
14. Anello br.; sez. circolare. Integro. Pat. verde; incr. 
terrose. D. est. 3,8, int. 1,9. Ce2, US 196 (fig. 28).
15. Fr. di strumento (?) in ferro; lama rettilinea. 
Lac.; ossid.; incr. terrose. Lungh. 7,9; largh. mass. 
5,5. Ce2, US 196 (fig. 29).
16. Fr. di chiodo in ferro. Curvato al gambo; lac. alla 
testa; ossid.; incr. terrose. Lungh. 6,9; largh. mass. 
1,9. Ce2, US 196 (fig. 30).
17. Fr. di grappa rettangolare in piombo. Lungh. 
2,2. Ce2, US 196 (fig. 31).

Fig. 19 - Ramacca, Montagna. Vano Ce2, tegame n. 4. Fig. 20 - Ramacca, Montagna. Vano Ce2, anfora da trasporto 
n. 6.

Fig. 21 - Ramacca, Montagna. Vano Ce2, grappa in piombo n. 
7.

Fig. 22 - Ramacca, Montagna. Vano Ce2, coppa n. 8.
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18. Fr. di skyphos. Dip. in v. nera, tranne alla base. 
Arg. marrone-rossastra (2.5 YR 7/3). Cons. per la 
parte inferiore. Alt. mass. 2,4; d. 7,5. Cg1, US 183 
(figg. 32, 72).

19. Olpe; priva dell’orlo. Dip. in v. nera opaca; parte 
inferiore e piede risp. Arg. marrone-rossastra (5YR 
5/3). Sbeccata. Alt. 11,3; d. piede 4,1. Cg1, US 183 
(fig. 33).

Fig. 23 - Ramacca, Montagna. Vano Ce2, coppetta n. 9. Fig. 24 - Ramacca, Montagna. Vano Ce2, lucerna n. 10.

Fig. 25 - Ramacca, Montagna. Vano Ce2, anfora da trasporto 
n. 11.

Fig. 26 - Ramacca, Montagna. Vano Ce2, punta di freccia 
bronzea n. 12.

Fig. 27 - Ramacca, Montagna. Vano Ce2, ago bronzeo n. 13. Fig. 28 - Ramacca, Montagna. Vano Ce2, anello bronzeo n. 14.
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20. Fr. di lekythos aryballica; corpo baccellato. Dip. 
in v. nera con riflessi metallici. Cons. per la par-
te inferiore. Arg. marrone-rossastra (2.5YR 6/4). 
Lungh. mass. 2,2; largh. mass. 3,5. Cg2, US 191 
(fig. 34).

21. Fr. di lucerna; spalla orizz. Dip. in v. nera: fasce al 
corpo e al beccuccio. Arg. gialla-rossastra (5YR 6/6). 
Lungh. max 2,1; largh. max 4,6. Cg2, US 191 (fig. 35).
22. Fr. di tegame; orlo appiattito; battente interno 
per l’alloggiamento del coperchio; vasca carenata. 

Fig. 29 - Ramacca, Montagna. Vano Ce2, strumento in ferro 
n. 15.

Fig. 30 - Ramacca, Montagna. Vano Ce2, chiodo in ferro n. 16.

Fig. 31 - Ramacca, Montagna. Vano Ce2, grappa in piombo n. 
17.

Fig. 32 - Ramacca, Montagna. Vano Cg1, skyphos n. 18.

Fig. 33 - Ramacca, Montagna. Vano Cg1, olpe n. 19. Fig. 34 - Ramacca, Montagna. Vano Cg2, lekythos n. 20.
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Arg. rossastra (10 R 6/6) in superf., grigia al nucleo. 
Lungh. 4,4; largh. mass. 5,6. Cg2, US 191 (figg. 36, 
73).
23. Fr. di pithos; spesso labbro estroflesso orizz.; 
breve collo; spalla curvilinea. Sul labbro incavo 
per grappa metallica di restauro. Ing. giallino-mar-
rone (10YR 8/3). Arg. rosa (5YR 7/4); incl. bian-
castri e rossicci piccoli e medi. Alt. mass. 8; lungh. 
mass. 11,5; largh. labbro 9,5; spess. 4. Cg2, US 191 
(figg. 37, 74).
24. Fr. di pithos; spesso labbro estroflesso orizz.; 
collo breve. Sul labbro incavo per grappa metallica 
di restauro. Ing. giallino (10YR 8/3). Arg. rosa chia-
ro (5YR 7/4); incl. biancastri e rossicci piccoli e 
medi. Les. Alt. mass. 8; lungh. mass. 9,2; largh. lab-
bro 9,5; spess. labbro 4. Cg2, US 191 (figg. 38, 75).
25. Fr. di louterion; colonnina scanalata. Ing. gial-
lino (2.5 Y 8/2). Arg. giallo-rossastra (5YR 6/6). 
Lungh. 13,5; largh. 19. Cg2, US 191 (fig. 39).

26. Peso tronco-piramidale; due fori passanti 
all’apice. Arg. marrone chiaro (10YR 7/4). Sbecca-
to alla base e in prossimità di uno dei fori. Lungh. 6; 
largh. 4. Cg2, US 191 (fig. 40).
27. Fr. di coppo modanato a tre tori. Arg. giallo-ros-
sastra (5YR 7/6). Incr. terrose. Lungh. 13,3; largh. 
mass. 20. Cg2, US 191 (figg. 41, 76).
28. Punta di freccia br. piramidale; tre brevi alet-
te. Lac. alla base. Incr. terrose. Lungh. 1,98. Cg2, 
US 191 (fig. 42).
29. Punta di freccia br. c.s.; foro al corpo. Incr. ter-
rose; incurvata alla punta. Lungh. 2,1. Cg2, US 191 
(fig. 43).
30. Chiodo in ferro; testa discoidale; gambo a sez. 
quadrata. Ossid.; incr. terrose. Lungh. 10,9; d. testa 
3,5. Cg2, US 191 (fig. 44).
31. Fr. di macina in pietra lavica; sez. trapezoidale 
irregolare. Lungh. mass. 14; largh. mass. 19. Cg2, 
US 191 (fig. 45).

Fig. 35 - Ramacca, Montagna. Vano Cg2, lucerna n. 21. Fig. 36 - Ramacca, Montagna. Vano Cg2, tegame n. 22.

Fig. 37 - Ramacca, Montagna. Vano Cg2, pithos n. 23. Fig. 38 - Ramacca, Montagna. Vano Cg2, pithos n. 24.
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32. Pestello discoidale in pietra rossastra (quarza-
renite); sez. ovale. Lac.; incr. terrose. D. 8,8. Cg2, 
US 191 (fig. 46).
33. Coppetta; orlo assottigliato; labbro ingrossato 
rientrante; vasca a calotta profonda; piede ad anello 
troncoconico. Dip. in v. nera, tranne alla base di ap-

poggio. Arg. giallo-rossastra (5YR 7/6). Ric.; sbec-
cata alla vasca e al piede. Lungh. 3,9; d. 6,7. Cg2, 
US 211 (figg. 47, 77).
34. Coppetta; orlo ingrossato e appiattito; labbro 
leggermente rientrante; vasca a calotta depressa; 
piede anulare. Dip. in v. nera; risp. nella parte cen-

Fig. 39 - Ramacca, Montagna. Vano Cg2, louterion n. 25. Fig. 40 - Ramacca, Montagna. Vano Cg2, peso n. 26.

Fig. 41 - Ramacca, Montagna. Vano Cg2, coppo n. 27. Fig. 42 - Ramacca, Montagna. Vano Cg2, punta di freccia 
bronzea n. 28.

Fig. 43 - Ramacca, Montagna. Vano Cg2, punta di freccia 
bronzea n. 29.

Fig. 44 - Ramacca, Montagna. Vano Cg2, chiodo in ferro n. 30.
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trale della vasca. Arg. giallo-rossastra (5YR 7/6). 
Ric.; lac.; sbeccata al piede. Lungh. 2,6; d. 8,4. Cg2, 
US 211 (figg. 48, 78).
35. Fr. di coppa carenata; orlo arrotondato; labbro 
estroflesso obliquo; parete a profilo curvilineo. 

Dip. in v. nera con riflessi metallici. Arg. rossastra 
(2.5YR 6/6). Lungh. mass. 4; d. mass. 4,2. Cg2, 
US 211 (figg. 49, 79).
36. Fr. di coppa monoansata; labbro appiattito 
estroflesso; vasca carenata; piede anulare. All’in-

Fig. 45 - Ramacca, Montagna. Vano Cg2, macina litica n. 31. Fig. 46 - Ramacca, Montagna. Vano Cg2, pestello litico n. 32.

Fig. 47 - Ramacca, Montagna. Vano Cg2, coppetta n. 33. Fig. 48 - Ramacca, Montagna. Vano Cg2, coppetta n. 34.

Fig. 49 - Ramacca, Montagna. Vano Cg2, coppa n. 35. Fig. 50 - Ramacca, Montagna. Vano Cg2, coppa n. 36.
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terno del piede graffito: “T”. Dip. in v. nera; risp. 
all’interno del piede e alla base d’appoggio. Arg. 
giallo-rossastra (5YR 7/6). Ric.; lac.; incr. terro-
se. Alt. 4,3; d. piede 5,2; d. vasca 10. Cg2, US 211 
(figg. 50, 51, 80).
37. Fr. di anfora da trasporto; labbro a sez. triango-
lare; parte iniziale del collo. Ing. beige-arancione 
alla superf. est. e int. Arg. dura arancione chiaro 
in superf., più scura alla fratt. (7.5YR 7/4); minuti 
incl. marrone-rossicci, bianchi e trasparenti lucen-
ti; mica argentata non diffusa. Alt. 5,5; largh. mass. 
b. int. 6, est. 7,5; largh. labbro 2,8. Cg2, US 211 
(figg. 52, 81).
38. Fr. di anfora da trasporto; labbro a sez. trian-
golare; attacco di un’ansa sotto il labbro. Ing. bei-
ge-giallastro alla sup. est. e int. Arg. beige-rossastra 
alla fratt. (5YR 6/4); incl. neri e rossicci; part. di 
mica argentata e dorata. Alt. mass. 10; largh. mass. 
b. est. 10, int. 8,5. Cg2, US 211 (figg. 53, 82).

39. Fr. di louterion. Dec. con motivo vegetale. Ing. 
marrone chiaro (10YR 8/4). Arg. giallo-rossastra 
(5YR 6/6); incl. piccoli e medi. Lungh. mass. 10; 
largh. 6. Cg2, US 211 (fig. 54).
40. Tegola piana con listello. Arg. rosa in superf. 
(7.5YR 7/3), giallo-rossastra alla fratt. (5YR 6/8). 
Cons. parz. per tre frr. ricompon. Tracce di brucia-
to in superf. Lungh. mass. 23,5; largh. 27,5. Cg2, 
US 211 (figg. 55, 83).
41. Punta di freccia br. piramidale; tre brevi alette; foro 
al corpo. Incr. terrose. Lungh. 2,4. Cg2, US 211 (fig. 56).
42. Punta di freccia br. c.s.; tre brevi alette. Incurvata alla 
punta. Incr. terrose. Lungh. 2,3. Cg2, US 211 (fig. 57).
43. Punta di freccia br. c.s.; foro al corpo. Manc. della 
punta; incr. terrose. Lungh. 2,2. Cg2, US 211 (fig. 58).
44. Punta di freccia br. c.s. Lac.; incr. terrose. Lungh. 
2,6. Cg2, US 211 (fig. 59).
45. Fr. di ansa br., desinente a testa di sileno. Pat. 
verde. Lungh. 5,6. Cg2, US 211 (fig. 60).

Fig. 51 - Ramacca, Montagna. Vano Cg2, coppa n. 36. Fig. 52 - Ramacca, Montagna. Vano Cg2, anfora da trasporto 
n. 37.

Fig. 53 - Ramacca, Montagna. Vano Cg2, anfora da trasporto 
n. 38.

Fig. 54 - Ramacca, Montagna. Vano Cg2, louterion n. 39.
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46. Fr. di chiodo in ferro; testa discoidale. Ossid.; 
incr. terrose. Lungh. 4,1; largh. mass. testa 2,3. Cg2, 
US 211 (fig. 61).
47. Fr. informe di piombo. Incr. terrose. Lungh. 2,3. 
Cg2, US 211 (fig. 62).

48. Brocca (?); spalla obliqua distinta; corpo globu-
lare; attacco di un’ansa; piede discoidale. Ing. gial-
lino. Arg. giallina (2.5Y 7/3). Mancante del collo. 
Lungh. mass. 6,5; d. mass. 9,2; d. piede 4,1. Cg2, 
US 214 (fig. 63).

Fig. 55 - Ramacca, Montagna. Vano Cg2, tegola n. 40. Fig. 56 - Ramacca, Montagna. Vano Cg2, punta di freccia 
bronzea n. 41.

Fig. 57 - Ramacca, Montagna. Vano Cg2, punta di freccia 
bronzea n. 42.

Fig. 58 - Ramacca, Montagna. Vano Cg2, punta di freccia 
bronzea n. 43.

Fig. 59 - Ramacca, Montagna. Vano Cg2, punta di freccia 
bronzea n. 44.

Fig. 60 - Ramacca, Montagna. Vano Cg2, ansa bronzea n. 45.
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49. Lisciatoio in pietra rossastra (quarzarenite); for-
ma parallelepipeda; estremità arrotondate. Incr. ter-
rose. Lungh. 7,3; largh. 2,2. Cg2, US 215 (fig. 64).
50. Fr. di anfora da trasporto; labbro triangolare, 
faccia sup. orizz., faccia laterale bombata. Ing. bei-

ge-​arancione. Arg. dura beige-arancione rosata alla 
fratt. (7.5YR 7/4); radi e minuti incl. bianchi e mar-
rone-rossicci; rare part. di mica argentata. Alt. 6,5; 
largh. bocca est. 5,7, int. 4. Cg2, US 220 (figg. 65, 
84).

Gisella Verde

4. Classificazione tipologica dei materiali

Ceramica a vernice nera

Coppette
Tra le ceramiche fini a vernice nera, la forma più rap-
presentata è quella della coppetta, nei tipi con orlo 
lievemente rientrante, più o meno inspessito, e basso 
piede anulare. Si tratta di produzioni coloniali occi-
dentali, diffuse in Italia meridionale, Sicilia e Lipari 
tra la seconda metà del IV e la metà del III secolo a.C.

Fig. 61 - Ramacca, Montagna. Vano Cg2, chiodo in ferro n. 46. Fig. 62 - Ramacca, Montagna. Vano Cg2, frammento informe 
di piombo n. 47.

Fig. 63 - Ramacca, Montagna. Vano Cg2, brocca n. 48. Fig. 64 - Ramacca, Montagna, vano Cg2, lisciatoio litico n. 49.

Fig. 65 - Ramacca, Montagna. Vano Cg2, anfora da trasporto 
n. 50.
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Fig. 66 - Ramacca, Montagna. Vano 
Ce2, bacino n. 3.

Fig. 67 - Ramacca, Montagna. Vano 
Ce2, tegame n. 4.

Fig. 68 - Ramacca, Montagna. Vano 
Ce2, anfora da trasporto n. 5.

Fig. 69 - Ramacca, Montagna. Vano 
Ce2, anfora da trasporto n. 6.

Fig. 70 - Ramacca, Montagna. Vano 
Ce2, coppetta n. 9.

Fig. 71 - Ramacca, Montagna. Vano 
Ce2, lucerna n. 10.

Fig. 72 - Ramacca, Montagna. Vano 
Cg1, skyphos n. 18.

Fig. 73 - Ramacca, Montagna. Vano 
Cg2, tegame n. 22.

Fig. 74 - Ramacca, Montagna. Vano 
Cg2, pithos n. 23.
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Fig. 75 - Ramacca, Montagna. Vano 
Cg2, pithos n. 24.

Fig. 76 - Ramacca, Montagna. Vano 
Cg2, coppo n. 27.

Fig. 77 - Ramacca, Montagna. Vano 
Cg2, coppetta n. 33.

Fig. 78 - Ramacca, Montagna. Vano 
Cg2, coppetta n. 34.

Fig. 79 - Ramacca, Montagna. Vano 
Cg2, coppa n. 35.

Fig. 80 - Ramacca, Montagna. Vano 
Cg2, coppa n. 36.

Fig. 81 - Ramacca, Montagna. Vano 
Cg2, anfora da trasporto n. 37.

Fig. 82 - Ramacca, Montagna. Vano 
Cg2, anfora da trasporto n. 38.

Fig. 83 - Ramacca, Montagna. Vano 
Cg2, tegola n. 40.

Fig. 84 - Ramacca, Montagna. Vano 
Cg2, anfora da trasporto n. 50.
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Gli esemplari nn. 9 e 34 rientrano nella serie 2714 
della classificazione Morel e in particolare nelle va-
rietà di produzione siciliana datate tra la seconda 
metà del IV e gli inizi del III sec. a.C.2

Leggermente più recente, con una datazione tra la 
fine del IV e gli inizi del III secolo, può considerarsi 
la coppetta n. 33, a labbro più rientrante e vasca più 
profonda, vicina a esemplari attestati in Italia meri-
dionale a Lentini-Caracausi, Locri e Cuma3.

Coppe
Di produzione attica è la kylix n. 8 dalla casa Ce, con 
fondo decorato a palmette incise, ascrivibile alla de-
licate stemless class dell’Agorà, la cui produzione ini-
zia tra il secondo e il terzo quarto del V sec. a.C. Un 
esemplare di questa classe, datato alla seconda metà 
del V sec. a.C., è attestato a Lentini-Caracausi4.
La coppa monoansata a vernice nera n. 36, con let-
tera graffita alla base del piede5, ha riscontro in un 
esemplare da Lentini-Caracausi, attribuito a una va-
riante della serie 6230 Morel e datato alla seconda 
metà del IV sec. a.C.6

Vicino alla serie Morel 1550 è invece il frammento 
di coppa n. 35, che presenta analogie morfologiche 
con una patera proveniente da Pontecagnano, data-
bile nel terzo quarto del IV sec. a.C.7

Skyphos
Il frammento di piede di skyphos n. 18 ha riscontro 
in esemplari da Lentini-Caracausi, considerati una 
variante della serie Morel 4370, per i quali è stata 
proposta una datazione non molto oltre il primo 

2  Morel 1981, pp. 206-209, tav. 67, 310 ± 30 a.C. Per esemplari 
della serie 2714 e la distribuzione in Italia meridionale e Sicilia: Elia 
2006, pp. 160-164; Leone, Spigo 2008, p. 126, nn. VN17-18, tav. 2; 
Rescigno 2009, p. 469, fig. 26, coppette dal tempio B1 di Cuma, tra i 
materiali più recenti assegnati ai primi decenni del III sec. a.C. La ten-
denza a una vasca meno bassa nella produzione delle coppette della 
serie F2714 è confermata a Megara Hyblaea dai materiali del Puits 
8/1965, un contesto con vasi a vernice nera datati alla prima metà del 
III, con qualche vaso che potrebbe forse scendere fino alla metà-terzo 
quarto del III sec. a.C.: Tréziny 2018, p. 333.
3  Grasso et alii 1996, p. 67, frammento n. 277, fig. 6, attribuito alla 
serie Morel 2712b; Tomeo 2007, p. 64, n. 39, coppetta orlo ingrossato 
e labbro rientrante, serie 2785 Morel, datata alla prima metà III, con 
riscontri a Locri in un contesto datato tra la fine del IV e l’inizio del III 
sec. a.C., con bibl.
4  Sparkes, Talcott 1970, p. 269, nn. 484-486, tav. 50; Grasso et 
alii 1996, p. 38, n. 86, fig. 2, tav. VIII, con riscontri a Locri e bibl.
5  La Montagna di Ramacca ha restituito altri frammenti con graffiti: 
Procelli, Albanese 1988-1989, pp. 114-117; Agostianiani c.d.s.
6  Grasso et alii 1996, pp. 43, 51, n. 104, fig. 3, tav. VIII, con bibl.
7  Morel 1981, p. 123, tav. 23; d’Henry 1968, p. 203, fig. 5, 6.

quarto del IV secolo a.C., per la loro assenza nel ter-
zo strato della necropoli di Lentini8.

Lekythoi
Il frammento n. 20, a vernice nera con riflessi metal-
lici, è riconducibile alle lekythoi aryballiche a corpo 
baccellato della serie Morel 5410,9 attestate in am-
bito funerario anche alla Montagna di Ramacca: un 
esemplare simile fa parte del corredo della tomba 
1, rinvenuta nei pressi dell’Edificio N e datata al se-
condo quarto del IV sec. a.C.10

Lucerne
La lucerna n. 10 è assegnabile al tipo VIII della clas-
sificazione proposta per Olinto e alla classe 25A 
dell’Agorà ateniese; essa trova riscontro in esempla-
ri di Lentini-Caracausi e di altri contesti siciliani e 
magnogreci, datati tra la seconda metà del IV e la 
prima metà del III sec. a.C.11

Il frammento di lucerna n. 21 è simile a un esem-
plare da Lentini-Caracausi, probabilmente di pro-
duzione locale, datato tra la fine del IV e gli inizi del 
III sec. a.C.12

Olpai
L’olpe a corpo ovoide n. 19 è assimilabile alla forma 
Morel 5341 A1, diffusa in Sicilia nell’ultimo quarto 
del IV sec. a.C., come a Lentini-Caracausi13.

Varia
Il frammento approssimativamente discoidale n. 
2 è un cosiddetto “gettone”, ottenuto da un vaso a 
vernice nera. Altri oggetti simili, per i quali si ipotiz-
za un uso ludico o per conteggio, sono già attestati 
nell’abitato sulla Montagna di Ramacca14.

Ceramica non dipinta
Si conservano esemplari pertinenti a forme chiuse 
e aperte, databili tra la fine del IV e la metà del III 
sec. a.C.

8  Grasso et alii 1996, pp. 43, 52, n. 116, fig. 3, con bibl.
9  Morel 1981, pp. 358-360, tav. 167.
10  Patané, Buscemi Felici 1997-1998, pp. 216-219, fig. 9B.
11  Robinson 1952, pp. 279-282, n. 146, tav. 163; Howland 1958, 
pp. 67-69, nn. 267-284, tavv. 9, 38; Grasso et alii 1996, pp. 143-144, 
149, n. 636, fig. 23, tav. XVII, con bibl. sulla distribuzione.
12  Grasso et alii 1996, p. 144, tav. XVII, fig. 23, n. 638.
13  Morel 1981, p. 354, tav. 164; Grasso et alii 1996, pp. 49, 69, 
fig. 6, n. 286.
14  Procelli, Albanese 1988-1989, p. 110, fig. 79, n. 81.
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La brocchetta a corpo globulare n. 48 è simile a 
esemplari da contesti funerari di Assoro, datati tra 
la fine del IV e la metà del III sec. a.C.15

Il bacino n. 3 presenta analogie con esemplari da 
Lentini-Caracausi e Locri, la cui datazione si pone 
tra la fine del IV e la metà del III sec. a.C.16

Ceramica da fuoco
I frammenti di tegami o lopades nn. 4 e 22 a vasca 
carenata e labbro obliquo con battente interno per 
l’appoggio del coperchio, sono attribuibili a una 
classe molto diffusa, adatta alla cottura dei cibi in 
umido17, attestata in Italia meridionale e in Sicilia 
tra il IV e il III sec. a.C. in vari contesti, come a Len-
tini-Caracausi e a Grammichele18.

Pithoi
Sono attestati alcuni frammenti di contenitori per 
derrate, di cui alcuni relativi a pareti e a un fondo 
(non in catalogo). 
I frammenti di labbro nn. 23 e 24 appartengono a 
pithoi a spesso labbro estroflesso con orlo appiattito. 
Entrambi gli esemplari presentano un incasso per 
l’alloggiamento di una grappa metallica per il restau-
ro. Due grappe in piombo sono state rinvenute nella 
casa Ce2 (vedi infra, nn. 7 e 17), ma non sono perti-
nenti a questi pithoi, che provengono dalla casa Cg2.
La forma di questo tipo di pithos, caratterizzato da 
labbro discoidale orizzontale e breve collo, risale 
al V sec. a.C. ma perdura in contesti di IV secolo 
a.C.19 Un pithos a corpo globulare, con spesso lab-
bro estroflesso e breve collo (simile agli esemplari 
nn. 23 e 24), proviene dal vano 4, identificato come 
magazzino, dell’acropoli di Monte Saraceno di Ra-
vanusa, relativo alla fase ellenistica datata tra l’ulti-
mo terzo del IV e i primi decenni del III sec. a.C.20

15  Morel 1966, p. 242, fig. 16C, tomba 10, metà III sec. a.C., p. 283, 
fig. 85C, tomba 71, 325 a.C. circa.
16  Grasso et alii 1996, p. 85, fig. 13, n. 478; Barra Bagnasco 
1989, pp. 297-298, tav. XXXIX, n. 349.
17  Bats 1988, pp. 48-50; Bats 2011, p. 356. “récipient…adapté aux 
cuissons mijotées, et particulièrement à celle du poisson”; Tréziny 2018, 
pp. 368-369, con analisi delle presenze della forma a Megara Hyblaea 
tra IV e III sec. a.C.
18  Barra Bagnasco 1989, pp. 274-276, tav. XXXVII, nn. 313, 314; 
Grasso et alii 1996, p. 89, fig. 15, nn. 507-508; Leone 2006, p. 297, 
nn. CF15-CF 17, fig. 4.
19  Lipari: Bernabò Brea, Cavalier 1965, p. 201, tav. XLVI, 1, 4, 6; 
Atene: Sparkes, Talcott 1970, pp. 193-195, tavv. 65-66, fig. 19, nn. 
1506-1526; Lentini-Caracausi: Grasso et alii 1996, pp. 87, 109, fig. 25, 
n. 489, con bibl. sulla diffusione in siti siciliani e magnogreci.
20  Calderone et alii 1996, p. 30, nota 134, tav. XLVII, 8.

Anfore da trasporto
Si discutono gli esemplari più recenti di anfore da 
trasporto provenienti dai vani Ce2 (nn. 5, 6) e Cg2 
(nn. 11, 37, 38, 50), nei quali sono stati ritrovati an-
che frammenti di esemplari più antichi.
Alla più tarda produzione, corinzia o corcirese, del-
la classe corinzia B Koehler è attribuibile il fram-
mento n. 5, con labbro insellato, sottolineato da 
listello, confrontabile con esemplari della seconda 
metà del IV-inizi del III sec. a.C., come quelli dei 
relitti di Stentinello presso Siracusa e del deposito 
di via Polieno a Gela21.
Alle anfore del tipo della tomba 469 di Lipari, dove 
questi contenitori vinari sono comuni nella secon-
da metà del IV sec. a.C.22, sono attribuibili i fram-
menti di labbro a sezione triangolare nn. 11 e 38 e 
il puntale n. 6.
I frammenti in argilla arancione nn. 37 e 50 sembra-
no rientrare tra le anfore del tipo III MGS (Magna 
Grecia e Sicilia) Vandermersch e in particolare tra 
gli esemplari a bordo ancora quasi orizzontale, da-
tabili tra la metà e la fine del IV sec. a.C.23

Louteria
Dei due frammenti relativi a louteria, il frammento 
di colonnina scanalata n. 25 è pertinente a esem-
plari attestati nel IV sec. a.C. in abitati ellenistici, 
come ad esempio a Lentini-Caracausi e a Cozzo 
Scavo24.
Il frammento n. 39 presenta un motivo decorati-
vo impresso di tipo vegetale, identificabile con un 
ramo d’ulivo, attestato tra gli esemplari dell’Agorà 
di Atene nel IV sec. a.C. Allo stesso periodo sono 
attribuiti esemplari siciliani, decorati con lo stesso 
motivo, da Castellaccio di Marianopoli, Manfria e 
Agrigento25.

21  Koehler 1982, p. 287, nota 10; Kapitän 1976, p. 90, fig. 3; Or-
landini 1956, pp. 356, fig. 1a.
22  Cavalier 1985, pp. 51-52, figg. 10-11, cat. 36-37. Esemplari del 
tipo sono attestati a Lentini-Caracausi: Grasso et alii 1996, p. 140, nn. 
628-629, fig. 22, tav. XVII.
23  Vandermersch 1994, pp. 69-73, con riferimento anche alla pro-
duzione di Locri tra metà IV e metà III sec. a.C.; Barra Bagnasco 
2006b, p. 311, cat. A11-A13, con distribuzione in Sicilia.
24  Grasso et alii 1996, p. 27, n. 30, fine IV sec. a.C.; Panvini 
2003, p. 246, inv. 4209, IV sec. a.C. Per il tipo: Allegro 1982, pp. 
145-146.
25  Sparkes, Talcott 1970, pp. 218-221, tav. 89, nn. 1873-1874; 
Adamesteanu 1958, pp. 54-55, 59-60, tavv. 11 e 15, figg. 18-19, 31, 
nn. 1-2; De Miro 2000, pp. 117, 150, tav. CXLV, 262, con bibl.
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Pesi fittili
Il peso fittile da telaio n. 26, di forma tronco-pirami-
dale con due fori di sospensione, appartiene ad una 
forma diffusa dal V al III sec. a.C.: riscontri si hanno 
in esemplari di Lentini-Caracausi e Locri, databili 
tra la fine del IV e il III sec. a.C.26

Elementi di copertura
Sono numerosi i frammenti di tegole provenienti da-
gli strati di crollo dei vani anteriori delle case Ce e 
Cg. La tegola piana con bordo a profilo ricurvo n. 40 
dal vano Cg2 appartiene al tipo cosiddetto corinzio, 
comune in ambito coloniale siceliota e magnogreco, 
come a Locri, dove è datato in base ai contesti strati-
grafici tra la metà del IV e il III sec. a.C.27

Dallo stesso vano proviene il coppo di colmo n. 
27, con modanatura a tre tori, che potrebbe essere 
una riutilizzazione di un esemplare più antico, for-
se appartenente in origine al sacello esistente in età 
tardo-arcaica nello stesso pendio28, poco più in bas-
so rispetto alla zona dove furono successivamente 
edificate le abitazioni Ce e Cg. Il coppo ha infatti 
riscontro a Gela, Agrigento e Monte Bubbonia, in 
contesti sacri datati dalla seconda metà del VI fino 
alla prima metà del V sec. a.C.29

Bronzo

Armi
Delle otto punte di freccia recuperate nei vani Ce2 e 
Cg2, il tipo numericamente più cospicuo è rappre-
sentato da cinque esemplari a corpo piramidale dal 
vano Cg2 (nn. 28, 29, 41, 42, 43). Essi sono ricon-
ducibili al tipo 2A della classificazione proposta per 
altri reperti analoghi dalla Montagna di Ramacca, 
considerato vicino al tipo G IV della classificazione 
Robinson per Olinto e a un esemplare proveniente 
da Corinto, inquadrabile nel IV secolo a.C.30

Al tipo 2C della stessa classificazione è ascrivibile il 
reperto n. 12, di maggiori dimensioni, che trova ri-

26  Grasso et alii 1996, pp. 146, 150, n. 659, fig. 24; Spigo et alii 
2008, p. 197, n. 3, con bibl. sulla distribuzione.
27  Barra Bagnasco 1992, pp. 322-323, tav. XCV, 1, tipo F; Gras-
so et alii 1996, pp. 147, 152, nn. 669-675, Lentini-Caracausi.
28  Procelli 1988, pp. 74-76.
29  Rispettivamente: Bernabò Brea, Carta 1949-1951, p. 65, 
fig. 58B; De Miro 2000, p. 122, fig. 124, n. 117; Pancucci, Naro 
1992, pp. 135-137, tav. XII, 7.
30  Procelli, Albanese 1988-1989, pp. 136-138, fig. 39, con bibl.

scontro nella serie G V della classificazione Robin-
son per gli esemplari di Olinto31, mentre al tipo 3, 
attestato a partire dal V sec. a.C., e 3A sono simili 
rispettivamente gli esemplari nn. 1 e 4432.

Utensili e vasellame
Aghi analoghi all’esemplare n. 13 sono ben rap-
presentati nei corredi funerari del IV secolo a.C. in 
Sicilia, dove connotano generalmente i defunti di 
genere femminile: tra essi ricordiamo quelli delle 
necropoli di Assoro e Adrano e delle tombe a cap-
puccina ritrovate presso gli edifici arcaici N e Na 
della Montagna di Ramacca33.
A un tipo molto diffuso appartiene l’anello bronzeo 
n. 14, di uso non digitale, che ha riscontro tra i ma-
teriali di Olinto34.
La mancanza del corpo del vaso non permette una 
puntuale attribuzione dell’ansa bronzea desinente a 
protome di sileno n. 45, propria di brocche attestate 
in Etruria, Italia meridionale e Sicilia tra il IV e il III 
sec. a.C.35

Monete
Dalle abitazioni Ce e Cg provengono trentadue 
monete in bronzo, delle quali diciannove rinvenute 
nel vano Ce2 e tredici nel vano Cg2. Delle dician-
nove monete dalla casa Ce2, otto provengono dalla 
US 196, uno strato in cui si trova la maggior parte 
della suppellettile della casa, altre dagli strati 185 e 
188. Delle 13 monete del vano Cg2 quattro sono 
state recuperate nella US 211, le altre negli strati 
191 e 21436.
Tutte le monete sono della zecca di Siracusa, tranne 
una della zecca di Camarina37 e una di zecca sicu-
lo-punica della seconda metà del IV secolo a.C., che 
si inquadra tra le emissioni della Sicilia occidenta-

31  Robinson 1941, p. 409, tav. CXXVI, n. 2124.
32  Procelli, Albanese 1988-1989, pp. 137-138.
33  Morel 1966, pp. 246, 266, tombe 28, n. 23, 42bis, n. 6; Lama-
gna, Neri 2015, p. 211, n. 246; Patanè, Buscemi Felici 1997-1998, 
pp. 216-227, tomba 1, n. 6, tomba 3, n. 13.
34  Robinson 1941, p. 241, tav. LXIII, n. 936.
35  Weber 1983, serie A. Etr.; Populonia: De Agostino 1961, pp. 
96-102, fig. 42, IV-III sec. a.C.; Cianferoni 1992, p. 20, fig. 16, fine 
IV-III sec. a.C.
36  Per una discussione più ampia e le illustrazioni si rimanda a: Ver-
de 2006-2007, dove le indicazioni sui reperti numismatici si devono 
alla cortesia del Prof. G. Guzzetta, che si ringrazia vivamente.
37  Verde 2006-2007, n. 105, tav. LIV, maschera gorgonica nel dritto 
e civetta con lucertola nel rovescio. Cfr. Westermark, Jenkins 1980, 
pp. 86-90, tav. 32, nn. 176-179, 420-410 a.C.; Calciati 1983-1987, p. 
59, n. 7/4, 425-405 a.C.
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le che hanno larga circolazione anche nella parte 
orientale dell’isola38.
In questa sede, si discutono solo le monete di zecca 
siracusana di epoca più recente, databili tra la fine 
del IV e gli inizi del III sec. a.C., in quanto esse costi-
tuiscono utili termini cronologici per la datazione 
delle abitazioni.
Al primo periodo di Agatocle (317-305 a.C.) sono 
attribuibili tre monete dalla casa Ce2, ascrivibili 
alla serie recante al dritto testa femminile rivolta a 
sinistra e al rovescio il toro cozzante, sopra al quale 
si trova un delfino39. Si tratta di un tipo diffuso in 
Sicilia e già attestato sporadicamente alla Montagna 
di Ramacca40.
Un gruppo di cinque monete dai vani Ce2 e Cg2 
sono collocabili tra il periodo agatocleo (317-289 
a.C.) e la tirannide di Iceta (287-279 a.C.) o al perio-
do di transizione tra essi. Si tratta della controversa 
serie bronzea caratterizzata da testa femminile nel 
dritto e biga verso destra nel rovescio: nelle monete 
citate, la testa femminile volta a sinistra rappresenta 
una variante rispetto al tipo del dritto, rappresenta-
to solitamente da testa volta a destra: una partico-
larità che farebbe ipotizzare una differenziazione 
cronologica e il riutilizzo, da parte di Iceta, di un 
precedente tipo con qualche variazione stilistica41.
Ai fini cronologici relativi alla durata del centro sul-
la Montagna, va sottolineata la mancanza di emis-
sioni agatoclee recanti il titolo regio, assunto nel 
305 a.C.42, di cui non esiste sinora nessuna evidenza 
neanche tra i ritrovamenti sporadici dalla Monta-
gna, e il rinvenimento di monete datate a un’epoca 
successiva alla morte di Agatocle, avvenuta nel 289 
a.C.

Ferro
Tra i reperti in ferro sono stati trovati sette chiodi 
frammentari, di cui tre conservati anche per la te-

38  Gabrici 1927, pp. 67, 196. Un esemplare simile da Lentini-Cara-
causi: Grasso et alii 1996, p. 18, nota 11.
39  Verde 2006-2007, n. 111, US 188, nn. 126 e 127, US 196.
40  Tartaro 1980, pp. 97, 99, tavv. V, H.
41  Verde 2006-2007, nn. 102, 121, 130, 131, da Ce2, n. 120, da 
Cg2. Attribuzioni: Agatocle: Calciati 1983-1987, pp. 258-264; co-
sidetta quarta democrazia siracusana (289-287 a.C.): SNG ANS 1988, 
tav. 24, nn. 755-756; tirannide di Iceta (287-279 a.C.): Gabrici 1927, 
pp. 82-83. Varianti con testa rivolta a sinistra sono documentate alla 
Montagna anche da rinvenimenti sporadici: Tartaro 1980, pp. 97-99, 
tavv. V, R.
42  Su Agatocle e le problematiche cronologiche relative all’assunzio-
ne del titolo regio: Consolo Langher 2000, pp. 258-259.

sta discoidale (nn. 16, 30, 46), che possono essere 
considerati usati per lavori di carpenteria o falegna-
meria.
Ad uno strumento agricolo (vomere o zappa) ap-
partiene forse il frammento di lama in ferro n. 1543.

Piombo
All’interno delle due case sono stati rinvenuti fram-
menti informi in piombo, forse pertinenti a scarti di 
fusione o a parti di oggetti rifusi, di cui un esempio 
è dato dal n. 47.
I frammenti nn. 7 e 17 sono grappe, il cui uso per 
il restauro di pithoi o altri contenitori è attestato in 
ambito siceliota e magnogreco44, come indicano 
anche gli incavi per l’alloggiamento di una grappa 
metallica nei due frammenti di labbri di pithoi nn. 
23 e 24 (vedi supra).

Oggetti litici
Dalla casa Cg2 provengono tre oggetti in pietra: la 
macina n. 31, il pestello n. 32 e il lisciatoio n. 49.
La macina n. 31 è in pietra lavica basaltica, il pestel-
lo n. 32 e il lisciatoio n. 49 sono in una quarzarenite 
giallo-rossastra a grana grossolana, che si trova talo-
ra nelle sabbie della formazione Flysch numidico. 
Le aree di giacimenti e cave più vicine a Ramacca 
sono in territorio di Aidone e Mirabella Imbaccari. 
Il pestello ha una frattura che potrebbe essere stata 
provocata da una inclusione o da una vena di cal-
carenite (pietra giallo-biancastra tenera): vene di 
questo genere sono talora presenti nella quarzare-
nite. Il lisciatoio n. 49 ha una superficie più levigata, 
mentre il pestello n. 32 presenta una superficie opa-
ca più grezza45.
La macina n. 31 in pietra lavica è assimilabile alle 
piattaforme per macinare cereali di forma ova-
le-quadrangolare, delle quali numerosi esemplari 
databili tra il VI e i primi decenni del V sec. a.C. 
sono documentati a Monte Maranfusa, un centro 
indigeno della valle del Belice, dove sono realizza-

43  Per attrezzi agricoli in ferro di età classica ed ellenistica in Sicilia: 
Martin, Pelagatti, Vallet 1980, pp. 418-420, tav. XCIX, fig. 123 
(da Morgantina); Allegro 2000, con riferimento a oggetti provenien-
ti da Himera (databili non oltre la fine del V sec. a.C.), Capodarso (IV 
sec. a.C.), Caltabellotta e Morgantina (età ellenistica).
44  Sicilia: Spigo 1979, pp. 22, 26-27; Meirano 2006, p. 322, nota 3, 
p. 351, ME16; Magna Grecia: Barra Bagnasco 1992, p. 257; Cian-
cio et alii 1989, p. 202, tav. 372, n. 1.
45  Per la definizione geologica e funzionale vedi infra, nota 57.
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ti in diversi tipi di quarzareniti e calcareniti locali, 
mentre sono del tutto assenti elementi in pietra la-
vica46.
Sempre a Monte Maranfusa ha riscontro il pestello 
n. 3247.

Gisella Verde

5. Architettura delle abitazioni
Le case Ce e Cg documentano la caratteristica pe-
culiare dell’utilizzazione della roccia calcarea affio-
rante per vani interni di abitazioni, costruite per il 
resto in muratura con pietrame a secco: una tecni-
ca di tipo “misto”, già nota nell’insediamento sulla 
Montagna di Ramacca48.
Sul limite ovest del pianoro sommitale della Mon-
tagna è stato individuato l’Edificio I, con anda-
mento nord-ovest/sud-est49. Costituito da almeno 
sette ambienti di cui alcuni danneggiati, esso pre-
senta vari intagli realizzati nella roccia, relativi a 
canalette, vasche e scalini. Gli ambienti, per lo più 
di forma rettangolare, hanno dimensioni variabili 
(dai m 3,10 dell’ambiente VII ai m 7,20 dell’am-
biente IV).
Nel ripido pendio che delimita a nord il pianoro nel 
punto più alto della Montagna, è ubicato l’Edificio 
II, lungo circa m 9,10 e largo circa m 5,2550. Esso 
si apre sul lato sud/sud-ovest ed è suddiviso in due 
ambienti: la parte occidentale (ambiente I, m 4,80 x 
3,45) si sviluppa su un livello posto a una quota più 
alta, accessibile tramite uno scalino. Esso presenta 
nell’angolo est/nord-est una vaschetta ovale per 
la raccolta delle acque. Nell’ambiente II (m 4,20 x 
5,25) si trovano una vaschetta circolare e numerosi 
intagli, forse funzionali al sostegno di opere in mu-
ratura che dovevano chiudere la costruzione.

46  Montali 2003, p. 382, in particolare tipo 4, fig. 316.
47  Montali 2003, pp. 386-387, fig. 319, tipo 2. V. anche: Ciancio 
et alii 1989, p. 204, tav. 375, 4, Monte Sannace, abitato, fase III.
48  Per una discussione sull’architettura rupestre a Ramacca e 
nell’area della Sicilia orientale: Verde 2006-2007; Verde 2009-2010; 
Nicotra, Verde 2015.
49  Messina, Palermo, Procelli 1971, pp. 548-551, fig. 18. La 
ripulitura dell’edificio durante i saggi di scavo del 1978 ha permesso 
di identificare altri ambienti: Procelli, Albanese 1988-1989, p. 56, 
fig. 64.
50  Messina, Palermo, Procelli 1971, p. 554, figg. 23-26. Du-
rante la campagna del 1987, nel corso della ripulitura dell’Edificio II,  
è stato individuato un nuovo ambiente tagliato nella roccia, a pianta 
rettangolare, aperto verso sud, da cui provengono due pesi in piombo: 
Procelli 1988, p. 77.

Sembra verosimile ipotizzare che all’interno di que-
sti due complessi rupestri I e II localizzati nell’area 
dell’acropoli si svolgessero attività produttive, col-
legate alla trasformazione di prodotti agricoli: in 
questo modo potrebbero spiegarsi i numerosi vani, 
in alcuni casi posti a quote leggermente diverse per 
sfruttare la pendenza, favorevole al flusso di liquidi 
tra le diverse vasche di raccolta.
Strutture abitative realizzate con tecnica “mista” 
(ipogeica e in elevato) sono attestate dall’età arcai-
ca in Sicilia sia in ambito coloniale, sia in ambiente 
indigeno.
Per quel che riguarda l’ambiente indigeno in area 
centro-orientale abitazioni con ambienti interni 
scavati in roccia sono attestate a Monte Balchino51 
a partire dal VI sec. a.C. e a Grammichele, dove 
ambienti in questa tecnica, risalenti al VI sec. a.C., 
sono stati rinvenuti nel versante orientale della col-
lina di Terravecchia, mentre alle pendici meridiona-
li del poggio S. Leonardo un’abitazione di IV secolo 
a.C. si sovrappone ai resti di una casa del VI secolo, 
in parte scavata nella roccia52. A Piano dei Casazzi 
(Mineo) un’abitazione costituita da un vano inter-
no scavato nel calcare e da uno esterno in muratura 
sorge in un’area identificabile forse come cava d’e-
strazione53.
Diverse attestazioni di questa tipologia abitativa 
sono attestate nell’area urbana della colonia di Le-
ontinoi, la cui peculiare conformazione orografica a 
terrazze digradanti dalla sommità del colle S. Mau-
ro fa sì che gli edifici scavati nella roccia e costruiti 
in elevato con muretti a secco, coperti da tegole fit-
tili, siano ben documentati dall’età arcaica a quella 
ellenistica. In particolare, per il periodo compreso 
tra il IV e il III sec. a.C. sono noti due complessi sca-
vati in roccia.
Uno si trova in contrada Crocifisso, alle pendici 
nord-occidentali del colle Metapiccola: esso pre-
senta almeno sei vani, di cui tre ipogeici e tre an-
tistanti delimitati da muri, di cui uno destinato a 
cucina. L’abitazione è impiantata tra il VII e il VI e 
abbandonata alla fine del III sec. a.C.54

51  Lamagna 2005, pp. 150-156.
52  Patané, Buscemi Felici 1997-1998, pp. 199-200; Randazzo 
2000, p. 74; Patané 2005, pp. 124-128.
53  Belfiore 2000, pp. 263-264.
54  Frasca 2009, pp. 132-133; Frasca 2017, p. 97. Per le analogie 
tra questo complesso e la casa Cg di Ramacca: Procelli 1988, pp. 76-
77.
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Un secondo edificio rupestre è in area extra-urbana, 
in contrada Caracausi. Probabilmente collegato con 
attività artigianali, esso è utilizzato principalmente 
tra la seconda metà del IV e la prima metà del III 
sec. a.C. ed è composto da diverse unità abitative 
disposte su più livelli, articolate in uno o più vani di 
forma quadrangolare scavati nella roccia, tranne il 
lato d’ingresso55.
Numerose sono le analogie tra le case Ce e Cg della 
Montagna di Ramacca e i coevi complessi rupestri 
di contrada Crocefisso e Caracausi di Lentini, non 
solo per le soluzioni architettoniche in tecnica “mi-
sta”, ma anche per la presenza di nicchie, vaschette, 
banchine e fossette di varia forma all’interno dei 
vani ipogeici.
Rispetto ai complessi lentinesi, accomunati da una 
complessità planimetrica e da una diversificazione 
funzionale dei vani, le case di Ramacca sono molto 
semplificate, sia nell’articolazione dei vani, sia nella 
strutturazione degli interni. In esse si nota inoltre 
l’assenza di indizi relativi all’esistenza di piani sop-
palcati e di vani per il ricovero del bestiame, né sono 
attestati pozzi e cisterne nelle aree antistanti.

Gisella Verde

6. Organizzazione dello spazio domestico
Le due abitazioni hanno un’ampiezza limitata: i 
vani anteriori Ce2 e Cg2, costruiti in muratura, 
hanno una superficie interna rispettivamente di cir-
ca 18 e 13 mq, mentre il vano interno Cg1 è di circa 
9 mq e il piccolo ambiente Cf, destinato a cucina, ha 
una superficie di circa 5,60 mq.
I vani ipogeici sono forse destinati al riposo e talora 
anche al consumo dei cibi, come indica il ritrova-
mento di ossi di animali nel vano Cg1. Questo vano 
presenta una nicchia su una parete per contenere 
oggetti, una soluzione comune in altri ambienti 
ipogeici coevi, come a Caracausi di Lentini (vedi 
supra).
I vani anteriori costruiti in muratura presentano 
delle strutture funzionali. In entrambi si trova una 
banchina rettangolare, costruita in pietre sbozza-
te e sommariamente squadrate, più grande in Ce2 
(US 199), più piccola in Cg2 (US 212). La banchi-

55  Grasso et alii 1996; Frasca 2009, pp. 133-134; Frasca 2017, 
p. 98.

na serviva probabilmente non solo come sedile, ma 
anche per deporre oggetti. La posizione di queste 
banchine, in entrambi i casi nell’angolo sud-ovest 
immediatamente a sinistra dell’ingresso, non è for-
se casuale, se si considera che nel vano Cg2 sarebbe 
stato possibile realizzare una banchina più ampia 
nell’angolo opposto. La costruzione a sinistra può 
forse essere stata condizionata dall’eventuale aper-
tura verso destra di una porta di ingresso al vano, 
per cui sarebbe stato scomodo fare una banchina, 
destinata anche a sedile, dietro di essa.
Due altre strutture funzionali attestate negli am-
bienti anteriori sono rappresentate da un pozzetto 
nel vano Ce2 e da una vaschetta nel vano Cg2.
Il pozzetto, ubicato nell’angolo nord-est a destra 
dell’ingresso, è delimitato da pietre disposte in cir-
colo. L’uso di tali pozzetti, forse destinati a conte-
nitori di alimenti solidi o di vasi instabili, è noto a 
Ramacca già in età arcaica nella casa RM, dove è 
ubicato nell’angolo nord-ovest dell’ambiente po-
steriore II, tra due muri ad angolo56.
La vaschetta nel vano Cg2 è impermeabilizzata al 
fondo con frammenti di tegole disposte orizzontal-
mente, per cui sembra destinata anche a contenere 
acqua, per lavare alimenti (vi è stata ritrovata una 
conchiglia) o indumenti o per altre attività quoti-
diane o artigianali.
Arredi fittili sono rappresentati da due frammenti di 
louteria nella casa Cg2 (nn. 25, 39). L’illuminazione 
degli ambienti è testimoniata dal ritrovamento di una 
lucerna in entrambe le case Ce2 e Cg2 (nn. 10, 21). 
L’attività di tessitura è documentata da un peso fittile 
(n. 26) nella casa Cg2, mentre la presenza nel vano 
Ce2 di un cosiddetto gettone (n. 2) farebbe pensare a 
un uso in un sistema di conteggio o in un gioco.
Per quanto riguarda le attività culinarie, nei vani 
anteriori delle case Ce e Cg non sono state trova-
te tracce relative a un focolare, che è presente solo 
nel piccolo ambiente Cf, coperto da una tettoia con 
tegole, che costituisce quindi la sola area destinata 
alla cottura dei cibi, prossima e comune alle due 
case. Il ritrovamento di frammenti di bacini e di 
tegami negli ambienti Ce2 e Cg2 sembra indicare 
che le attività di preparazione dei cibi si svolgevano 
negli ambienti anteriori delle case.

56  Procelli, Albanese 1988-1989, p. 51, figg. 59, 60, US 25, diam. 
cm 65.
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Indispensabili come contenitori di acqua (forse an-
che piovana, se si considera che nei pressi delle due 
abitazioni non è stata individuata sinora nessuna 
cisterna), sono i pithoi, documentati da frammenti 
ritrovati nel vano Cg2 (nn. 23, 24). Essi erano di-
sposti probabilmente presso le pareti, come indica 
l’ubicazione di frammenti di un esemplare nell’an-
golo sud-est dell’ambiente.
Addossate alle pareti erano forse anche le anfore 
da trasporto, come indicherebbe il ritrovamento 
di frammenti di esse in entrambi i vani Ce2 e Cg2 
nell’angolo nord-ovest, presso la parete rocciosa. La 
colorazione rossastra di uno strato di terra (US 198, 
vedi supra) nel vano Ce2, al di sotto di frammenti 
di anfore da trasporto, sembra denotare il liquido 
contenuto, fuoruscito (vino?).
Ad attività di caccia alludono le punte di freccia 
bronzee: due nella casa Ce2 e sei nella casa Cg2, 
ritrovate concentrate nelle US 191 e 211, lasciano 
presumere che fossero originariamente deposte en-
tro faretre in materiale deperibile.
Relativi a lavori domestici femminili e ad attività 
agricole maschili sono rispettivamente l’ago bron-
zeo n. 13 e il frammento di strumento in ferro n. 15 
(forse pertinente a un vomere o a una zappa), ritro-
vati cella casa Ce2 nei pressi della soglia di ingresso 
al vano, forse posti in origine sopra la vicina banchi-
na e accanto a essa.
Frammenti informi di piombo nella casa Cg2 
(n. 47) potrebbero essere indizio di attività della 
lavorazione di questo metallo o per lo meno della 
conservazione di resti di metallo ai fini di una riu-
tilizzazione.
Per quanto riguarda altri materiali metallici, i chiodi 
in ferro ritrovati negli strati di crollo delle case Ce2 
e Cg2 (nn. 16, 30, 46) possono essere pertinenti 
alla carpenteria del tetto o ad arredi lignei.
Tre strumenti litici provengono dalla casa Cg2, de-
stinati a diverse attività culinarie e artigianali57.
Il lisciatoio n. 49, ritrovato dentro la vaschetta 215, 
serviva forse ad affilare (a mo’ di cote) ossi o il ta-
glio di coltelli e di strumenti in metallo.
L’attività di molitura dei cereali è documentata 
dalla macina in pietra basaltica n. 31 dell’ambien-
te Cg2. Pur provenendo dalla stessa US 191, non 

57  La definizione geologica e le osservazioni funzionali si devono 
alla cortesia del dott. Salvatore Giunta, cui vanno i nostri ringraziamen-
ti.

è detto che il pestello n. 32 fosse connesso funzio-
nalmente con la macina, essendo queste general-
mente dotate di altri tipi di macinelli, della stessa 
pietra.
Nel centro indigeno di Monte Maranfusa nella valle 
del Belice, abitato fino agli inizi del V sec. a.C., le 
tracce di usura sulle facce di simili pestelli di for-
ma globulare o globulare-depressa hanno indotto 
a supporre un’utilizzazione per sfregamento, più 
che per percussione, e quindi preferibilmente per 
ridurre in polvere del materiale, come può avveni-
re nel campo della preparazione di pigmenti per la 
decorazione della ceramica o più probabilmente 
“nella lavorazione delle pelli per renderle morbide 
ed elastiche dopo la concia e l’essicazione”58. Non 
è esclusa quindi nel caso del pestello n. 32 una con-
nessione con quest’ultima attività, considerando la 
presenza della vaschetta 215 nello stesso vano Cg2 
e una sua possibile utilizzazione anche per attività 
domestiche di concia delle pelli, che necessita di 
acqua mescolata a sostanze vegetali, tra cui in par-
ticolare alcune contenenti tannino59.
Un’utilizzazione di pestelli per la trasformazione 
di minerali coloranti è chiaramente indicata dalle 
tracce di ocra osservate sulla superficie di due tra i 
diversi esemplari ritrovati in contesti sacri di età ar-
caica a Monte Roveto di Casteltermini, in provincia 
di Agrigento60.

Rosa Maria Albanese

7. Considerazioni sul centro della Montagna e il 
popolamento del territorio
Le abitazioni Ce e Cg testimoniano l’ultima fase di 
vita nel centro sulla Montagna tra la seconda metà 
del IV e gli inizi del III sec. a.C., periodo nel quale 
l’abitato si restringe nel punto più alto del pendio 
meridionale, sul ciglio dell’acropoli61. La data degli 
inizi del III secolo, stabilita in base ai materiali e alle 
monete (tra le quali sono assenti monete con titolo 
regio di Agatocle, ma presenti monete successive), 
è coincidente con quella desumibile sinora dall’evi-

58  Montali 2003, p. 394, ivi citazione.
59  Per la “concia vegetale” delle pelli nella Grecia classica (V-IV sec. 
a.C.): Fabiani 2018.
60  Gullì 2005, pp. 54, 58, nn. 57 e 69.
61  Procelli, Albanese 1988-1989, p. 148; Procelli 1988, pp. 
76-77.
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denza delle anfore da trasporto provenienti dal cen-
tro62.
In generale le dimensioni e l’aspetto delle due case 
Ce e Cg fanno pensare che gli abitanti fossero due 
piccoli nuclei familiari, forse consanguinei (se si 
considera che il focolare nel settore Cf destinato a 
cucina è in comune), i quali si adattano a vivere in 
spazi molto ristretti, costruiti anche recuperando 
materiale di età arcaica ritrovato nell’area, in una 
situazione storica presumibilmente critica.
La ridefinizione funzionale dell’area del pendio me-
ridionale nella seconda metà del IV secolo è confer-
mata dal ritrovamento di tre sepolture alla cappuc-
cina rinvenute poco più a sud delle case Ce e Cg, 
nella terrazza principale del pendio, dove nel VI se-
colo a.C. erano in uso i due edifici abitativi N e Na63. 
I corredi funerari, databili nella seconda metà del 
IV secolo, sono costituiti da materiali in parte co-
evi a quelli restituiti dalle abitazioni Ce e Cg. Non 
è improbabile che questa piccola area di necropoli 
sia in relazione con gli occupanti delle case Ce e Cg 
costruite più in alto.
Com’è noto, il IV secolo a.C. è caratterizzato da una 
forte mobilità sociale, che dipende in ampia misura 
dall’afflusso di mercenari di varia provenienza, con 
ricadute sugli equilibri interni delle varie comuni-
tà64. A proposito della possibilità di riconoscere at-
traverso la documentazione archeologica l’identità 
etnica dei mercenari, è interessante il ritrovamento 
sulla Montagna di una paragnatide, vicina agli elmi 
di tipo “hispano-calcidicos” della seconda metà del 
IV sec. a.C.65. La contrazione dell’abitato sulla Mon-
tagna in periodo ellenistico indica che esso non 
sembra beneficiare della ripresa economica col-
legata alla cosiddetta rinascita timoleontea (344-
336 a.C.), percepibile nell’attività di ricostruzione 

62  Albanese Procelli 2003, p. 43. La cronologia proposta per i 
materiali delle case è confermata dal riscontro tipologico in reperti di 
altri siti, come ad esempio a Megara Hyblaea nel materiale dell’“assag-
gio nell’interno della fondazione del tempio di IV secolo”, la cui forme 
(tra le quali coppette della serie F2714 e un’anfora da trasporto del tipo 
SIC III Vandermersch) presentano un arco cronologico compreso tra 
la seconda metà del IV e il primo quarto del III secolo: Tréziny 2018, 
pp. 339-340, fig. 464.
63  Patanè, Buscemi Felici 1997-1998, pp. 216-227.
64  De Sensi Sestito 2015, p. 40, con bibl.
65  Gonzales Villaescusa, Graells i Fabregat 2021, pp. 83, 
102-105, fig. 8. La paragnatide proviene dallo strato 2 della zona RM-B, 
superiore allo strato di uso della casa RM, di età arcaica: Procelli, Al-
banese 1988-1989, pp. 70, 138, n. 90, figg. 82, 83. Nello strato 2 sono 
state ritrovate 43 punte di freccia e un frammento di punta di lancia in 
bronzo, possibili indizi di un evento bellico svoltosi nell’area.

di alcuni centri siciliani tra i quali Camarina, Gela, 
Siracusa e la vicina Morgantina, che gode di un’in-
tensa attività costruttiva tra l’ultimo quarto del IV e 
la prima metà del III sec. a.C.
Il collegamento del centro ubicato sulla Montagna 
di Ramacca con la polis di Leontinoi fin dall’età ar-
caica potrebbe far pensare a un rapporto tra essi an-
che per le vicende finali e a una ripercussione degli 
eventi storici verificatisi a Lentini dalla fine del IV 
secolo (309/8-306/4 a.C.), quando la città viene 
inglobata nel dominio siracusano all’epoca di Aga-
tocle, fino al regno di Ierone II, quando, in seguito al 
trattato con i Romani nel 263 a.C., essa fa di nuovo 
parte integrante del regno di Siracusa, dopo il pe-
riodo di guerre collegate all’invasione cartaginese 
(284-280 a.C.) e all’intervento di Pirro nel 278-276 
a.C.66

Nel IV secolo a.C. al lento decadere della città sul-
la Montagna corrisponde il sorgere di due piccoli 
centri a sud-ovest del vecchio centro (Cozzo San-
ta Maria e Torricella), in posizioni meno elevate e 
più favorevoli alle mutate condizioni storiche e alle 
nuove esigenze economiche.
Il più antico dei due sembra l’insediamento di Coz-
zo Santa Maria, un’altura calcarea scoscesa a m 374 
s.l.m., in posizione facilmente difendibile e domi-
nante la valle del fiume Margherito, alle pendici 
sud-occidentali della Montagna di Ramacca. Dopo 
una frequentazione di età pre-protostorica (Neoli-
tico e Bronzo antico e medio), la vita a Cozzo Santa 
Maria è attestata nella seconda metà del IV sec. a.C. 
sulla base di ritrovamenti ceramici di superficie e 
di una piccola necropoli alla base delle sue pendici 
settentrionali, da cui proviene un corredo funerario 
datato all’ultimo trentennio del IV sec. a.C. Da que-
sta zona provengono alcune monete di età ellenisti-
ca, romana e medievale67.
Di poco posteriore sembra la nascita di un insedia-
mento alle basse pendici occidentali della Montagna, 
che occupa una vasta zona dolcemente degradante 
verso la valle del fiume Gornalunga, subito a ovest 
dell’odierna Masseria Torricella, in una posizione 

66  Per questi avvenimenti: Frasca 2009, pp. 122-123.
67  Frasca et alii 1975, pp. 558-559; Procelli 1976-1977; Pro-
celli 1997-1998, pp. 228-229; Patané, Buscemi Felici 1997-1998, 
pp. 230-231; Sapuppo 2013b, pp. 106-107. Per un quadro del popo-
lamento nella Valle dei Margi e nel territorio di Ramacca: Albanese 
Procelli et alii 2007; Brancato 2020.
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meno forte. Intorno a quota 313, nelle vicinanze di 
un abbeveratoio con una sorgente ancora oggi attiva, 
si trova una vasta area di frammenti fittili da cui pro-
vengono alcune monete di età ellenistica, romana, 
bizantina e medievale. Poco a ovest della zona dell’a-
bitato è una piccola necropoli con tombe a fossa. Il 
ritrovamento di una moneta recante il titolo regio di 
Agatocle (circa 305 a.C.) collocherebbe l’esistenza di 
un abitato negli ultimi anni del IV sec. a.C. e confer-
merebbe, poiché questa serie monetale non è stata 
sinora ritrovata sulla Montagna, che in quest’ultima 
sopravvive solo un piccolo nucleo di abitanti in que-
sto periodo, nel quale la vita si trasferisce in forma 
sparsa sul territorio in siti più favorevoli alla coltiva-
zione agricola e ai collegamenti viari. Favorito dalla 
presenza della sorgente d’acqua e dalla posizione 
lungo la valle del Gornalunga, il centro della Masse-
ria Torricella ha una lunga vita fino a età normanna, 
se non fino al terremoto del 169368.
Nel IV secolo altri piccoli villaggi agricoli o fattorie 
sono sparsi nel territorio: frammenti di ceramiche 
di età ellenistica si rinvengono nelle contrade Cana-
licchio e Carrubo69. Evidenze di questa epoca sono 
anche in contrada Castellito, dove in età romana 
imperiale viene costruita una villa70.
Di età ellenistica sono anche due tombe terragne 
coperte da lastre di pietra, databili alla seconda 
metà del IV sec. a.C., ritrovate nel 1946 a Libertinia 
in contrada Piano Tavola71.

Rosa Maria Albanese
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RIASSUNTO - Negli anni 1985 e 1987 nel pendio meridionale dell’insediamento sulla Montagna di Ra-
macca (Catania, Sicilia) sono state messe in luce due abitazioni (Ce e Cg) composte da due vani, di cui uno 
ipogeico e l’altro con elevato in muratura, oltre a un ambiente (Cf) destinato a cucina tra di esse. I materiali 
ritrovati all’interno delle abitazioni si datano tra la fine del IV e gli inizi del III secolo a.C. e documentano il 
periodo finale di vita dell’abitato.

SUMMARY - In 1985 and 1987 in the settlement on the Montagna of Ramacca (Catania, Sicily) were exca-
vated two houses (Ce and Cg) consisting of two rooms, one of wich excavated on the rock and the other 
elevated in masonry, as well as a kitchen area (Cf) between them. These houses date between the end of the 
fourth and the beginning of the third centuries BC and they document the final period of life in the town.

Parole chiave: Sicilia, abitazioni domestiche, architettura rupestre, Ellenismo.

Keywords: Sicily, houses, rock architecture, Hellenism.
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